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LE LETTERE CHE NON CI SARÀ PIÙ BISOGNO DI INVIARE 
Sono un medico di medicina generale, nato nel 1953 e laureato a Padova nel
1980. Ho iniziato il lavoro di medico di famiglia nel 1983. 
Desidererei conoscere l’ammontare della mia pensione e la data del mio pen-
sionamento obbligatorio.

Antonio Gallo, Dolo (VE)

PIÙ ASSISTENZA PER I LIBERI PROFESSIONISTI
Voglio manifestare la grave frustrazione che deriva dalle condizioni previdenziali
e assistenziali che l’Enpam offre ai suoi iscritti. Esercito la libera professione
come odontoiatra dal 1992 e sto completando il pagamento del riscatto degli
anni di laurea e del periodo pre-contributivo. Questo significa che all'età di
68 anni avrò versato complessivamente la bellezza di 46 anni di contributi

al "nostro" ente previdenziale. Da una simulazione della pensione risulta che
l'importo annuo lordo che sarà erogato è pari a circa il 50 per cento del reddito
considerato per i calcoli. Indipendentemente da considerazioni di carattere fi-
nanziario e attuariale penso si tratti di un’insopportabile vessazione. Aggiungo
che un Ente che si definisce di "Previdenza e assistenza" dovrebbe fornire ai
propri iscritti un aiuto economico, anche modesto, in caso di documentata im-
possibilità per ragioni mediche a esercitare la professione. Nel caso dei liberi
professionisti, infatti, l'assenza dal lavoro per un ricovero ospedaliero comporta
dei gravi problemi economici, rimanendo in essere tutti i costi (stipendi, affitti,
leasing, ecc.) e azzerandosi al contempo gli introiti.

Marco Carboni, Roma

Lettere
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COME VERSARE CONTRIBUTI VOLONTARI
Sono un odontoiatra, iscritto al Fondo  dal 1992, che in passato ha riscattato
(precontributivo, laurea, servizio militate), ricongiunto e allineato (Quota A
ben due volte, Quota B in corso) tutto il possibile; ciononostante, la mia
proiezione pensionistica (sia di anzianità che di vecchiaia riferite ad entrambe
le quote) mi delude. Mi sono chiesto come mai l’Enpam non abbia pensato
di istituire una contribuzione volontaria. È vero che esistono per “integrare”
soluzioni complementari come i fondi chiusi (es. fondo Dentisti poi esteso e di-
venuto Fondo Sanità, Fondo Perseo ecc.) ma non è la stessa cosa per motivi
facilmente intuibili. Per un professionista puro perché non rendere possibile
dunque un incremento di pensione mediante versamento volontario, soprattutto
per coloro i quali, con un reddito medio, non maturano una pensione dignitosa
specie dopo le modifiche imposte dalla legge Fornero a tutti purtroppo ben note.
I contributi proporzionali al reddito, non sono più sufficienti a maturare un’ade-
guata rendita e c’è chi prediligerebbe versare maggiormente all’Ente piuttosto
che a una società similare o parallela.

Alberto Basso, Alassio (SV)

IPOTESI DI PENSIONE
Mi devo innanzitutto complimentare per l'efficienza e l'efficacia dei vostri
sistemi di risposta a domande di riscatto anni di laurea, ipotesi di pensionamento
anticipato ecc. A chiedere denaro siete dei fulmini, mentre per sapere la data
dell'inizio pensione, l'ammontare della stessa, con relativa riduzione, la somma
invece totale ecc., niente da fare. Devo aspettare fiduciosa anche se ormai manca

un mese alla scadenza (da voi data) della mia decisione. Cosi avrò poco tempo
per fare i miei conti.

Fiammetta Storti, Orvieto

SERVIZIO ASSISTENZA AI NAVIGANTI, 
A CHI VANNO I CONTRIBUTI
Sono pensionato Inps dall'agosto 2013. Nel corso del 2014 sono stato con-
venzionato come medico specialista ambulatoriale prima con il Servizio sanitario
nazionale e dopo con il ministero della Salute presso un Servizio assistenza
sanitaria naviganti (Sasn). Vorrei sapere se questi miei rapporti convenzionati
sono da considerare attività libero professionali, e quindi assoggettati alla con-
tribuzione della Quota B. 

Domenico del Rosso, Molfetta (BA)

Lettere
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QUANDO I FIGLI SONO FISCALMENTE 
A CARICO DEI GENITORI
Sono un Medico di medicina generale di Andria e mia figlia frequenta il primo
anno della scuola di specializzazione in Anestesia e rianimazione a Varese.
Vorrei sapere se è fiscalmente a carico dei suoi genitori.

Michele Alicino, Andria (BAT)

RESPONSABILITÀ CIVILE PROFESSIONALE
Vista l'obbligatorietà dell'assicurazione professionale potrebbe essere utile che
Enpam e/o gli Ordini dei medici monitorassero le condizioni proposte dalle
diverse compagnie e ne informassero i medici. Ancor meglio potrebbe essere la
ricerca di convenzioni che abbassassero il costo dei premi a fronte di un cospicuo
numero di iscritti. 

Guido Franco Taidelli, Milano

LO STRESS CHE UCCIDE L’EMPATIA
Ho ascoltato la registrazione di quanto accaduto l'unica notte della piccola
Nicole a Catania, e oltre la cronaca, mi ha colpito quel surreale colloquio tra
operatore di centrale e medico in ambulanza. Credo in una misurata emotività,
e forse attori di fiction avrebbero messo più energia in ciò che ognuno, nel proprio

ruolo, svolgeva, indipendentemente dal risultato. Si fronteggia una dura realtà,
ma sembra che nulla ti scuota davvero. Io non intendo dire che ci volevano le
lacrime, in quel dialogo, perché bisogna ragionare lucidamente. Ma neanche
un’inflessione di voce o una sillaba fuori posto a far trapelare un dramma di
cui tuo malgrado sei protagonista? Ho lavorato per breve tempo sia al 118
che in pronto soccorso e ipotizzo cosa danneggi in piccola parte il sistema. La
Legge istitutiva parlava chiaramente di turnazione di personale tra centrale
operativa, postazioni periferiche, e personale di pronto soccorso, ma questo non
si rispetta in tutte le Regioni. Tutti, nell’urgenza, devono sapere fare questi tre
atti: agire sulla difficoltà del territorio, gestire la folla di un Pronto soccorso,
organizzare input e output di centrale. Se si cambia ruolo si comprendono
meglio le esigenze degli altri colleghi. Ogni ruolo ha le sue difficoltà. Quelle
dell’ambulanza sono la fatica fisica; quelle della centrale è avere presente tutte
le variabili del soccorso e coordinarle. Ma spesso quest’attività ti astrae dalla
realtà: le grida e la sofferenza sono fuori, arrivano in ritardo. A mio parere
non può esistere un sistema di emergenza dove non avviene il cambio di ruoli
tra postazione e centrale, e invece spesso si marcisce in postazione e si ammuffisce
in centrale. Perché forse conviene ai medici di ambulanza disconoscere lo stress
mentale di un’organizzazione complessa, e conviene a operatori di centrale
stare al caldo, senza sporcarsi le mani. In questi compartimenti stagni si ap-
passisce, e il timbro di voce poi lo denota … 

Michele Gallina, Catania

Le lettere al presidente possono essere inviate per posta
a: Il Giornale della previdenza dei medici e degli odon-
toiatri, Piazza Vittorio Emanuele II, n. 78, 00185
Roma; oppure per fax (06 4829 4260) o via e-mail:
giornale@enpam.it.
Questa rubrica è pensata per dare risposta a quesiti di
interesse generale. La redazione, per ragioni di spazio,
si riserva di sintetizzare il contenuto delle lettere.
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ORGANI COLLEGIALI DELLA FONDAZIONE ENPAM

Consiglio di amministrazione 
Alberto Oliveti (Presidente)

(Vicepresidente vicario)Giampiero Malagnino
Roberto Lala (Vicepresidente)
Consiglieri
Eliano Mariotti* ro Innocenti*
Arcangelo Lacagnina* Avanzo
Luigi Galvano
Francesco Losur re Giuseppe Altomare

i rdo Cassi 
i o

Francesca Basilico
Giuseppe Figlini

i
* Membri del Comitato esecutivo

Collegio sindacale 
Ugo Venanzio Gaspari r(P esidente)
Sindaci: Laura Belmonte
Luigi Pepe

       
      

         
         

         
         
          

         
         

           
         
    

        
  

        
        

          
         
          

          
          

          
         

       
      
 

       

         
        

    
         

        
          

         
          
           

 

       

          
          

         
          

          
           

         
      


